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Abstract The contribution provides an overview of how mobile devices may be in-
tegrated into language education for migrants. The first paragraph focuses on the het-
erogeneity of the migrant population in Italy. In the following paragraph, we argue that 
Mobile Assisted Language Learning (MALL) may support the personalisation of learning 
and the hybridisation between classroom and extracurricular. Since the choice of the 
app may not be easy, we introduce, in the third paragraph, a reference framework for 
MALL, and we examine four mobile apps for Italian language. We conclude that mobile 
apps may support the linguistic inclusion and we try to envisage some areas of potential 
development for this field.
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1 Introduzione. Tecnologie mobili e italiano L2 in contesti 
migratori

Il presente contributo offre una riflessione sulle app per dispositivi 
mobili sviluppate nell’ambito della didattica dell’italiano a sogget-
ti migranti. In particolare, il lavoro si avvarrà del quadro di riferi-
mento di Rosell-Aguilar (2017) per indagare come tali app possano 
essere integrate nell’educazione linguistica rivolta a migranti al fi-
ne di facilitare sia l’apprendimento della lingua, sia il processo di in-
clusione sociale.

Le app possono, infatti, costituire una risorsa importante rispet-
to a due fattori importanti nell’educazione linguistica e collegati, in 
diversa misura, all’inclusione sociale. Il primo è costituito dalla per-
sonalizzazione dell’apprendimento, elemento importante in presenza 
profili molto diversificati, come nel caso della popolazione migrante. 
La panoramica sulla popolazione straniera adulta presente sul no-
stro territorio, infatti, rivela un’alta eterogeneità dei profili lingui-
stici e del loro rapporto con le condizioni socio-culturali dei soggetti 
(ISTAT 2018). Tale eterogeneità si ripercuote all’interno delle classi 
di italiano delle diverse realtà come per esempio i Centri Provinciali 
per l’Istruzione degli Adulti (CPIA) e le associazioni di volontariato. 
Nella stessa classe, infatti, è possibile trovare studenti con differenti 
lingue di origine, livelli di competenza e talvolta, in particolar modo 
all’interno delle strutture di accoglienza, anche studenti sia scolariz-
zati sia analfabeti. Tale eterogeneità, che è una caratteristica della 
didattica dell’italiano in contesti migratori, rappresenta non solo bi-
sogni educativi diversi, ma anche diversi profili di apprendenti (Mi-
nuz 2014). Un secondo fattore, forse ancora più importante nell’ottica 
dell’inclusione, è costituito dall’isolamento linguistico degli appren-
denti, i quali si trovano in molti casi ad interagire nella L2 prevalen-
temente durante le ore di lezione, utilizzando nella vita quotidiana la 
propria lingua madre o altre lingue franche (Nitti 2019).

Come nota Minuz,1 tuttavia, anche studenti analfabeti possono 
possedere una buona competenza digitale, che permette loro di la-
vorare con tecnologie per fini didattici. Proprio per le caratteristiche 
fisiche dei dispositivi mobili, in particolare l’ubiquità, le app possono 
dunque costituire una risorsa importante rispetto ai due fattori cita-
ti in precedenza. Da una parte, infatti, esse possono facilitare la per-
sonalizzazione della didattica (Demouy et al. 2016; Lai, Zheng 2018), 
per esempio fornendo un supporto individualizzato nelle diverse at-
tività in classe e contribuire in tal modo a contenere la dispersione 
e, quindi, ad aumentare l’inclusione scolastica. Dall’altra esse pos-

1 L’intervista si trova all’indirizzo https://www.edizionilalinea.it/nuovosito/it_
it/analfabetismo-strumenti-europei-intervista-fernanda-minuz/.
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sono accompagnare un soggetto anche al di fuori del contesto scola-
stico e, quindi, permettere un’integrazione tra le dimensioni formale 
e informale dell’apprendimento. Tale integrazione, al di là dei bene-
fici legati all’apprendimento linguistico in sé, è importante, perché 
agevola i soggetti nell’interazione quotidiana, favorendone di conse-
guenza l’inclusione sociale.

Tali prospettive aprono dunque nuove possibilità ma, al contem-
po, richiedono una riflessione sul ruolo che le tecnologie mobili pos-
sono avere nel percorso di apprendimento dell’italiano L2 da parte 
di migranti. Per questo motivo riteniamo utile non tanto presenta-
re una panoramica delle app disponibili, quanto piuttosto vagliare 
le loro caratteristiche rispetto ai due fattori qui citati della persona-
lizzazione e della continuità dell’apprendimento linguistico. Per fa-
re ciò utilizzeremo un quadro di riferimento sviluppato per valutare 
le applicazioni per la lingua straniera in maniera generica e lo appli-
cheremo al contesto specifico dell’italiano L2 a migranti e, in parti-
colare, agli obiettivi dell’inclusione tramite l’educazione linguistica.

2 Il Mobile Assisted Language Learning

Le innovazioni digitali a sfondo sociale hanno dimostrato di essere in 
genere percepite come strumenti utili per affrontare le sfide di appren-
dimento della lingua da parte di migranti (Virketyte, Wiklund 2019).

Le tecnologie digitali, come anticipato, hanno un ruolo di media-
zione perché da un lato possono supportare la personalizzazione dei 
processi di apprendimento e, dall’altro, costituiscono un ponte tra 
l’apprendimento formale e quello informale (Magnaterra, Pentuc-
ci 2019). Se l’uso delle tecnologie digitali nella didattica delle lin-
gue non costituisce una novità (Ruggiano 2018), è il rapporto stes-
so tra dispositivi e società che è profondamente mutato nell’epoca 
attuale (Floridi 2017). Restringendo il campo all’ambito didattico, 
la crescente capacità di calcolo dei dispositivi mobili, unita alla dif-
fusa copertura della rete, ha permesso lo scollamento del proces-
so di apprendimento dai limiti fisici e temporali della lezione d’aula. 
Come mettono in luce Rivoltella e Rossi (2019, 28), la scuola (intesa 
nel suo senso lato) non è più solo il luogo dove vengono dispensate 
le conoscenze, ma anche il luogo dove informazioni raccolte in mo-
do frammentario al di fuori della classe sono organizzate e sintetiz-
zate. Le tecnologie, continuano gli autori (2019, 29), sono gli stru-
menti di supporto che rendono possibile questo processo di sintesi 
e significazione. Un esempio, tra i tanti, sono i gruppi WhatsApp dei 
corsi di lingua, nei quali gli studenti possono chiedere aiuto imme-
diato, a docenti e compagni, sul significato di espressioni ascoltate 
nel contesto in cui si trovano e che diventano argomento di discus-
sione in incontri successivi. 
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La sintesi tra le possibilità offerte dalle tecnologie mobili alla di-
dattica della lingua è denominata Mobile Assisted Language Learn-
ing (MALL), un ambito che ha assunto nel tempo una sua autonomia 
rispetto al più generale campo delle glottotecnologie a cui è pur sem-
pre collegato. Tra i suoi tratti distintivi troviamo, infatti, la mobili-
tà degli apprendenti, l’integrazione tra ambito formale e informale 
dell’apprendimento (Kukulska-Hulme, Shield 2008; Sharples et al. 
2009), l’azione in contesti nuovi e mutabili (Bachmair et al. 2009), la 
permanenza delle informazioni e l’accessibilità delle risorse (Oga-
ta, Yano 2005).

Le peculiarità elencate, dunque, permettono di comprendere co-
me sia necessario adottare punti di vista specifici nell’analisi delle 
dinamiche e degli strumenti attinenti al MALL.

3 Quadro di riferimento

La reale integrazione di un’applicazione all’interno di un processo di 
apprendimento linguistico avviene nella misura in cui essa può funge-
re da elemento facilitatore di uno specifico approccio didattico (Wang 
2017). Emerge, dunque, l’esigenza di individuare parametri che aiu-
tino a comprendere quali caratteristiche della risorsa possono me-
glio incontrare i requisiti di un dato processo didattico.

In letteratura è possibile ritrovare una sistematizzazione di tali 
parametri all’interno di diversi quadri di riferimento per il MALL. Tra 
questi, il quadro proposto da Rosell-Aguilar (2017), incentrato su ca-
tegorie funzionali, è quello adottato nel presente contributo in virtù 
della sua origine da solidi modelli nel settore delle glottotecnologie. 
Come specificato dall’ideatore, infatti, il quadro trae ispirazione dai 
criteri di valutazione individuati per le glottotecnologie (Computer 
Assisted Language Learning, CALL) da Jamieson e colleghi (2005), a 
loro volta basati sul noto quadro di Chapelle (2001): «potenziale di 
apprendimento linguistico, ergonomia della risorsa, focus sulla si-
gnificatività, autenticità dei contenuti, impatto positivo e praticità 
nell’utilizzo».2 Tali elementi sono stati rielaborati dall’autore per il 
MALL e organizzati in quattro categorie: apprendimento della lin-
gua, pedagogia, esperienza utente e tecnologia. Ognuna di tali cate-
gorie, analogamente al quadro originario, è articolata in una serie 
di domande che guidano nell’analisi dello strumento. Più che di una 
presentazione del quadro in sé, per la quale si rimanda al contribu-
to nel quale è descritto (Rosell-Aguilar 2017), l’interesse qui è piut-
tosto rivolto al suo potenziale rispetto alla valutazione delle app per 
l’educazione linguistica inclusiva in contesti migratori.

2 Tutte le definizioni dei quadri citati sono tradotte dagli Autori.
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La prima categoria, apprendimento linguistico, si concentra su-
gli aspetti propriamente linguistici, come le abilità, e sulla presenza 
nell’app di strumenti per il loro sviluppo; per esempio, relativamen-
te ad ascolto, la domanda è: «L’app contiene audio nella lingua tar-
get?» Quasi tutti gli elementi di questa categoria sono importanti in 
virtù del principio di individualizzazione e di supporto all’apprendi-
mento: per esempio, attività mirate a una specifica abilità possono 
essere somministrate per colmare lacune, mentre contenuti inerenti 
alla cultura del paese («L’app include informazioni sulle abitudini e 
le tradizioni delle aree nelle quali è parlata la lingua?») possono fa-
vorire il processo di inclusione sociale.

La seconda, didattica, si concentra sugli strumenti e le procedu-
re dell’app che supportano il soggetto nell’apprendimento. Per esem-
pio, la domanda sul feedback chiede: «L’app fornisce un feedback? Il 
feedback è limitato a giusto/sbagliato oppure fornisce anche spiega-
zioni?» Per quanto anche in questo caso tutti gli elementi della sezio-
ne siano di interesse, alcuni meritano un’attenzione particolare per il 
caso specifico dell’italiano a migranti. La presenza o meno di elementi 
multimediali, per esempio, è importante perché questi possono costi-
tuire un supporto per apprendenti che rientrano nei diversi profili in 
esame (pre-alfa, alfa ecc.); così come è importante la differenziazio-
ne per livelli, utile ai fini dell’individualizzazione dell’apprendimento.

La terza categoria, esperienza utente, fa riferimento all’uso 
dell’app. Si tratta della categoria maggiormente incentrata sugli 
aspetti caratteristici dell’interazione con una app, come si evince da 
domande come «L’app permette di condividere contenuto sulle reti 
sociali?». Tale categoria permette di comprendere quali possono es-
sere i fattori che stimolano l’utilizzo dell’applicativo e quali, invece, 
le frizioni. Nell’uso di una app come supporto a corsi per migranti al-
cuni elementi di questa categoria, come la gratuità o meno, sono fon-
damentali, mentre altri, come la possibilità di condividere i propri ri-
sultati su reti sociali, appaiono in prima istanza secondari.

L’ultima, tecnologia, si concentra sugli aspetti tecnici dell’app, co-
me la semplicità nella navigazione o la presenza di supporto tecni-
co. Si trovano in questa categoria domande come «È necessaria una 
connessione internet per utilizzare l’app?». Per quanto non diretta-
mente collegati alla lingua e al suo apprendimento, gli aspetti tec-
nici sono fondamentali affinché un dispositivo tecnologico sia usato 
con continuità dentro e, soprattutto, fuori dalla classe. 

Il quadro, in ultima analisi, integra, come già nei lavori sui quali è 
basato (come quello di Chapelle), questioni linguistico/pedagogiche 
con aspetti più tecnici. Nella tabella 1, sono riportati, a titolo esem-
plificativo, alcuni item delle diverse aree del quadro e le loro impli-
cazioni per la didattica dell’italiano a migranti, in particolare relati-
vamente ai fattori di personalizzazione e apprendimento autonomo.
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Tabella 1 Item del quadro e loro applicazione in contesti migratori

Categoria Item Utile per
Apprendimento 
linguistico

informazioni  
sulla cultura 

favorire l’integrazione e l’inclusione 
sociale

Didattica feedback fornire feedback accurato nel caso  
di un uso extrascolastico 

differenziazione personalizzare l’apprendimento in 
classi eterogenee

coinvolgimento stimolare i soggetti a lavorare con l’app 
al di fuori della classe

Esperienza utente interattività stimolare un atteggiamento attivo 
nell’apprendente e stimolare all’uso

prezzo disporre di risorse digitali gratuite
Tecnologia navigazione facilitare l’uso dell’app

lavoro non in linea usare l’app anche in assenza di rete

Nel presente contributo il quadro di Rosell-Aguilar ha guidato l’ana-
lisi di quattro applicazioni per l’apprendimento dell’italiano L2, gra-
tuite e compatibili con i dispositivi Android. L’utilizzo del modello ha 
permesso, da un lato, di comprendere quali fossero i caratteri comu-
ni e tratti distintivi tra le applicazioni individuate, dall’altro, invece, 
ha mostrato come alcuni item proposti suggeriscano linee di svilup-
po per future funzionalità o strumenti.

4 App per l’italiano L2: una panoramica

Nei paragrafi seguenti verranno analizzate tramite il quadro presen-
tato nella sezione precedente quattro applicazioni per l’apprendimen-
to dell’italiano L2: Ataya, Presente, Fare parole (1 -2) e Q-CPIapp. A 
valle di un’esplorazione preliminare, sono state scelte, tra le nume-
rose disponibili sul mercato, solo le app gratuite e realizzate in col-
laborazione con attori del territorio nel campo dell’educazione lin-
guistica inclusiva (per lo più, CPIA e cooperative sociali). Sono stati 
scelti, inoltre, strumenti auto-consistenti, che possono essere utiliz-
zati dallo studente in completa autonomia, sia all’interno di un per-
corso di apprendimento strutturato, sia come attività autonoma com-
pletamente gestita dallo studente. Le applicazioni selezionate, infine, 
sono rivolte ad apprendenti con scarse competenze in italiano L2 e 
includono esercizi dedicati all’apprendimento della letto-scrittura. 
All’interno di Ataya e Presente, le attività insistono sulla ricezione e 
produzione globale della parola, Q-CPIApp, al contrario, contiene at-
tività di riconoscimento delle sillabe all’interno delle parole presen-
tate mentre Fare Parole insiste sulla sintesi sillabica. 
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4.1 Ataya

La prima applicazione, Ataya, pur essendo un prodotto auto-consi-
stente, è stata concepita dai realizzatori, la cooperativa Ruah, come 
ausilio all’omonimo libro cartaceo. L’applicazione è divisa in catego-
rie tematiche (per esempio, ‘cibo’ e ‘salute’) alle quali si può acce-
dere direttamente dalla schermata iniziale. Ogni categoria contie-
ne esercizi nelle quattro abilità, mentre è assente la grammatica.

Considerando gli indicatori inseriti nel quadro di riferimento, nel-
la sezione apprendimento linguistico, è possibile rilevare che l’appli-
cazione permette di lavorare su tutte e quattro le abilità, anche se in 
realtà gli esercizi si concentrano piuttosto su vocabolario e pronun-
cia, che sembrano il vero focus dell’app. Gli esercizi di produzione 
orale permettono all’utente di registrare la propria voce e riascol-
tarla, ma non offrono un feedback sull’input dal momento che l’ap-
plicazione è priva di un sistema di riconoscimento del parlato. Tali 
esercizi di ripetizione, inoltre, presentano la parola a livello globa-
le e sono assenti attività dedicate allo sviluppo dei requisiti metafo-
nologici e metaortografici per l’apprendimento della letto-scrittura.

Gli indicatori della sezione didattica mostrano in maniera evidente 
come l’app si configuri più come uno strumento di supporto, più che 
un corso a sé: non vi sono infatti spiegazioni o informazioni, ma solo 
esercizi e il feedback fornito è binario (cioè indica solo se una rispo-
sta è giusta o sbagliata), ma è comunque adeguato alle attività pro-
poste. I progressi dell’utente sono tracciati, ma i dati sono cancellati 
al termine della sessione. Per contro l’utente può navigare l’applica-
zione scegliendo, ad un primo livello, la categoria tematica di suo in-
teresse e, ad un secondo livello, l’abilità. L’applicazione, inoltre, pur 
proponendo attività ripetitive, mantiene vivo l’interesse dello studen-
te grazie alla qualità dei contenuti, specialmente quelli multimedia-
li. La sezione esperienza utente permette di osservare che l’applica-
zione non prevede una dimensione sociale, come la condivisione di 
contenuti o dei riconoscimenti ottenuti, né richiede registrazione. In-
fine, analizzando gli indicatori della sezione tecnologia, è possibile 
dire che la sua interfaccia è chiara e la navigazione intuitiva, nono-
stante non siano presenti funzioni di supporto né istruzioni sull’uso. 

Ataya, in conclusione, è un’applicazione che supporta lo sviluppo del-
le quattro abilità con esercizi piuttosto meccanici e un feedback sem-
plice, comunque adatti agli obiettivi, ma con materiali coinvolgenti e 
utili ai soggetti. Il pregio maggiore dell’app è da un lato, quello di sud-
dividere i contenuti per temi, concreti e immediati, propri sia del li-
vello di istruzione dei soggetti, sia dei loro bisogni quotidiani, dall’al-
tro quello di offrire una navigazione intuitiva. 
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4.2 Presente

L’app Presente è stata realizzata nel 2018, all’interno del programma 
FAMI (Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione), grazie alla collabo-
razione tra Regione Emilia-Romagna ed CPIA di Bologna. 

Analizzando la sezione apprendimento linguistico del quadro è 
possibile notare che l’app presenta esercizi comunicativi, cioè incen-
trati sui bisogni dei soggetti (presentarsi, parlare della propria fami-
glia o andare dal medico), che però fanno riferimento per lo più ad 
ascolto e lettura; non sono, invece, previste attività finalizzate all’ap-
prendimento della grammatica o della pronuncia. La particolarità di 
questo applicativo è la presenza, oltre ad attività linguistiche, sia di 
informazioni di carattere socio-culturale (per esempio, ‘scuola e la-
voro’ e ‘istituzioni’) e di un frasario di base, con traduzioni nella lin-
gua che l’utente ha impostato come predefinita all’avvio di ciascuna 
sessione. Questo aspetto è fondamentale per un uso extrascolastico 
dell’app perché, fornendo questo genere di informazioni, l’app va a 
costituire un supporto al soggetto nell’interazione quotidiana.

Analizzando la sezione didattica è possibile notare che l’applica-
zione offre spiegazioni sulla lingua, traccia i progressi dell’utente, in 
termini di esercizi completati ma, analogamente all’applicativo pre-
cedente, cancella i dati ad ogni nuovo avvio di sessione. È possibile, 
inoltre, individuare nella successione degli esercizi una progressio-
ne di difficoltà dei compiti. All’interno di ogni unità didattica, in-
fatti, gli esercizi sono presentati secondo una scala di difficoltà. In 
tutte le attivazioni, infine, il feedback è binario (giusto/sbagliato) e 
segnalato all’utente attraverso i colori, che evidenziano l’input im-
messo o scelto.

Analogamente ad Ataya, nella sezione esperienza utente si può 
osservare che l’app è gratuita e di facile utilizzo, ma non è orienta-
ta all’interazione. Infine, nella sezione tecnologia è da segnalare che 
l’applicazione ha un’interfaccia chiara, la sua navigazione è molto in-
tuitiva e agevole, e il sistema fornisce informazioni sulle abilità e sul-
le competenze affrontate in ogni modulo.

Presente, in conclusione, è un’applicazione intuitiva e molto utile 
a soggetti migranti. Da una parte, infatti, la forte impronta comuni-
cativa rende gli esercizi linguistici motivanti per gli utenti, dall’al-
tra essa fornisce sia informazioni socio-culturali utili, sia un frasario 
che può costituire un utile supporto nella comunicazione quotidia-
na. L’app, dunque, integra l’esercizio linguistico in contesti simula-
ti con risorse che l’apprendente può utilizzare quando impiega la L2 
nell’interazione con il mondo reale. 

Simone Torsani, Fabrizio Ravicchio
Dispositivi mobili per un’educazione linguistica inclusiva. App e italiano L2 per migranti



Simone Torsani, Fabrizio Ravicchio
Dispositivi mobili per un’educazione linguistica inclusiva. App e italiano L2 per migranti

SAIL 17 261
Educazione linguistica inclusiva, 253-264

4.3 Fare Parole 1/2

Fare Parole è un’interfaccia dedicata ai dispositivi mobili che per-
mette di interagire con i contenuti dell’omonimo sito. L’applicazio-
ne è rivolta agli studenti scarsamente alfabetizzati e orientata allo 
sviluppo delle competenze grafemica e metafonologica. Fare Paro-
le consiste, in realtà, di due diverse app, Fare Parole 1 e Fare Parole 
2, all’interno delle quali sono raggruppate esercitazioni di differen-
ti livelli. Rispetto alla sezione apprendimento linguistico, si osserva 
che i contenuti riguardano sia le istruzioni sull’esercizio, sia i conte-
nuti sui quali l’utente è invitato a lavorare. Analogamente, è possibi-
le inserire testo in lingua italiana, ma questa possibilità è inquadra-
ta all’interno di esercizi di tipo cloze.

Scorrendo gli indicatori della sezione didattica, invece, si osser-
va che l’applicazione è divisa in una sezione didattica propriamente 
detta e in una sezione di gioco. Il feedback fornito dal sistema è di 
tipo visivo e sonoro e riporta solo la correttezza o l’erroneità dell’in-
put fornito dall’utente. Non è previsto, invece, un sistema di traccia-
mento dei progressi. È possibile, tuttavia, accedere direttamente ad 
esercizi con differenti livelli di difficoltà.

Gli indicatori delle sezioni esperienza utente e tecnologia confer-
mano la tendenza delle app presentate precedentemente. Non sono 
previsti, infatti, meccanismi di interazione sociale mediati diretta-
mente dall’applicazione o che poggiano su piattaforme esterne. 

Fare parole, in sintesi, è un’applicazione che insiste in modo spe-
cifico sulla letto-scrittura e sulla competenza metafonologica, com-
binando, in modo efficace, l’approccio teorico di riferimento con so-
luzioni tecniche ad hoc. Rispetto alle app precedenti, insomma, Fare 
Parole è meno orientata ai bisogni comunicativi e più all’apprendi-
mento del sistema linguistico, ma rimane un importante strumento 
per la personalizzazione delle esercitazioni individuali, sia durante 
le lezioni, sia a valle di queste.

4.4 Q-CPIapp

Analogamente a Fare Parole, Q-CPIapp è in primo luogo un’app pen-
sata per la navigazione via web. La particolarità di questo applicativo 
riguarda l’alto numero di sezioni e un target di riferimento multi-li-
vello. Gli esercizi contenuti sono differenti e spaziano dall’apprendi-
mento del lessico alla sillabazione, fino agli esercizi di grammatica.

Analizzando la sezione apprendimento della lingua, infatti, è possi-
bile notare che nel software sono inseriti contenuti testuali e audio in 
lingua italiana. Non è possibile, tuttavia per l’utente, registrare input 
audio. A differenza delle altre risorse esplorate, invece, in Q-CPIapp 
sono presenti esercizi dedicati all’apprendimento della grammatica. 
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Questi sono organizzati per livello e prevedono domande a scelta mul-
tipla, cloze, esercizi di flessione delle forme dei sostantivi e degli ag-
gettivi. Complementari agli esercizi di grammatica sono le attivazio-
ni finalizzate all’acquisizione del lessico e le spiegazioni di carattere 
socio-linguistico. Un discorso a parte va fatto circa l’utilizzo di con-
tenuti multimediali, visuali e audio-visuali. Immagini e video, infatti, 
hanno sia un ruolo funzionale sia una funzione di supporto all’interno 
delle attivazioni. È interessante, inoltre, ritrovare video realizzati con 
piattaforme terze, che permettono di creare montaggi e animazioni.

Gli indicatori della sezione didattica, invece, mostrano come i 
feedback siano differenti rispetto alle precedenti app. Essi sono, in-
fatti, non si limitano a comunicare se il testo inserito da un apprenden-
te è giusto o sbagliato, ma usano colori, come il rosso per segnalare 
eventuali errori o il verde per testi corretti. Aspetto più importante, 
ai fini della personalizzazione del processo di apprendimento è costi-
tuito dalla possibilità di accedere direttamente a esercitazioni speci-
fiche. L’apprendente, infatti può scegliere il livello linguistico (Alfa/
Pre-A1; A1; A2), l’argomento desiderato e, infine, l’esercizio specifico. 

Le sezioni esperienza utente e tecnologia riprendono la tendenza 
mostrata negli applicativi precedentemente illustrati. L’utente, infat-
ti, ha abilitando un ruolo attivo nell’interazione con il software, ma 
non sono previsti meccanismi di interazione sociale.

Q-CPIapp, in conclusione, è un software che permette di intrapren-
dere molteplici percorsi, calibrati per livello e comprensivi di diffe-
renti esercizi, anche di grammatica. Il suo pregio maggiore, dunque, 
è la versatilità, che rende quest’app integrabile in azioni didattiche 
anche diverse tra loro e rivolte ad apprendenti con profili linguisti-
ci molto eterogenei.

Tabella 2 Vantaggi e svantaggi delle app per la didattica in contesti migratori

App Vantaggi Svantaggi
Ataya navigazione intuitiva;

organizzazione delle attività 
intorno a domini e abilità; 
materiale multimediale 
coinvolgente e di qualità;

feedback binario;
assenza di meccanismi  
di gestione dell’input vocale (ma 
solo registrazione dello stesso);

Presente molte informazioni di carattere 
socio-culturale;
frasario di base per l’interazione 
quotidiana;

impossibilità di interagire  
con l’app attraverso la voce; 
produzione scritta limitata  
agli esercizi cloze;

Fare 
Parole

chiara impostazione 
metodologica; 
focus su un obiettivo didattico 
specifico (competenza 
metafonologica);

impossibilità di gestione 
dell’input vocale;
feedback binario nelle 
esercitazioni;
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App Vantaggi Svantaggi
Q-CPIapp ricchezza dei contenuti e delle 

attività. organizzazione delle 
attività su livello di competenza 
e domini;
presenza di esercizi fruibili 
indipendentemente dal percorso 
di apprendimento;

interfaccia poco adatta  
ai dispositivi mobili;

5 Conclusioni

L’esplorazione delle app tramite il quadro di riferimento adottato ci 
ha permesso di comprendere più a fondo l’offerta per l’ambito dell’i-
taliano L2 a migranti. Il quadro che emerge dall’analisi condotta è, 
in conclusione, piuttosto articolato, ma in genere rappresentativo di 
una concezione dell’app come strumento di supporto linguistico, ade-
guato ai bisogni di personalizzazione e flessibilità dei percorsi di ap-
prendimento espressi dal pubblico di riferimento. Alla luce dell’ana-
lisi effettuata è, dunque, interessante interrogarsi sul ruolo che tali 
applicazioni possono giocare nei percorsi di integrazione linguisti-
ca di migranti adulti.

La personalizzazione e la continuità fuori dalla classe dell’espe-
rienza di apprendimento costituiscono, come già detto, due dimensio-
ni nelle quali i dispositivi mobili possono avere un ruolo importante. 
Le app considerate, infatti, possono offrire agli apprendenti occasioni 
per esercitare la lingua in autonomia in virtù delle interfacce intuiti-
ve, dell’immediatezza nell’interazione e della progettazione didatti-
ca. Tale autonomia, tuttavia, varia rispetto al contesto di riferimen-
to. Nelle classi, infatti, le app possono costituire uno strumento utile 
a diversificare le attività, per esempio, dirigendo i soggetti più deboli 
verso attività di recupero. Ciò è ancora più vero nel caso di app con 
un focus preciso, come Fare Parole orientata alla competenza me-
tafonologica. Soprattutto, nella prospettiva di un uso in classe alcu-
ne debolezze, come la povertà del feedback delle app, non sembrano 
particolarmente gravi, anzi esse potrebbero stimolare l’interazione 
e la riflessione comune. Al di fuori del contesto classe, la situazione 
è diversa. Alcune app, infatti, costituiscono piattaforme didattiche 
e, poiché possono essere fruite in autonomia, gli aspetti della chia-
rezza d’uso, della capacità di coinvolgere e motivare assumono qui 
un ruolo di primo piano: per esempio, la povertà del feedback può co-
stituire un limite, mentre un approccio più ludico (come nel caso di 
Fare Parole) può favorire la motivazione. Nell’ottica della continuità 
dell’apprendimento e dell’integrazione tra la dimensione formale e 
informale, le app sembrano particolarmente utili come strumenti di 
riferimento per l’interazione linguistica quotidiana ed extrascolasti-
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ca (cf. l’esempio dei frasari di Presente) e, quindi, strumenti capaci 
di supportare l’integrazione delle dimensioni informale e incidentale 
nell’apprendimento e di favorire di fatto l’inclusione e l’integrazione. 

È possibile, sulla base di tali conclusioni, individuare prospettive 
di sviluppo e ricerca. La prima riguarda lo sviluppo di funzionalità, 
o strumenti, che possano espandere le potenzialità degli applicativi 
attuali. La riflessione può partire proprio dagli item del quadro che 
non hanno trovato corrispondenza negli strumenti analizzati. Un pri-
mo caso può essere l’integrazione di tecnologie che permettono di 
comprendere l’input vocale dello studente (grazie ai servizi di Auto-
matic Speech Recognition). Analogamente, l’inserimento di feedback 
adattivi, in sostituzione ai feedback binari rilevati, può costituire 
un’importante linea di sviluppo, per garantire una maggiore perso-
nalizzazione dell’apprendimento ed una più alta efficacia nell’utilizzo 
autonomo. La dimensione sociale dell’apprendimento, inoltre, può es-
sere integrata nelle applicazioni, fornendo all’utente funzionalità di 
condivisione di contenuti e ricompense su piattaforme social esterne 
(attraverso le Application Programming Interface messe a disposizio-
ne dalle piattaforme stesse). Un secondo ambito sul quale lavorare è 
il quadro di riferimento stesso. Per quanto solido e articolato, infat-
ti, il quadro di Rosell-Aguilar è comunque uno strumento generico. 
Come visto nel caso della ricchezza del feedback, tuttavia, al varia-
re dell’uso di un’applicazione possono variare anche i criteri di valu-
tazione e il loro peso. Non pare quindi superflua l’idea di declinare il 
quadro sulla base di obiettivi e contesti d’uso differenti anche ai fi-
ni di una formazione continua di docenti e apprendenti all’uso delle 
tecnologie per l’apprendimento autonomo.

L’esplorazione delle applicazioni considerate, priva di ogni prete-
sa di esaustività, ha restituito, dunque, un panorama di strumenti 
digitali interessanti, che possono trovare una collocazione all’inter-
no dei differenti percorsi di apprendimento dell’italiano L2. L’utiliz-
zo del quadro per l’analisi, inoltre, ha costituito una risorsa impor-
tante, perché ha permesso di evidenziare punti di forza delle diverse 
applicazioni rispetto ad obiettivi specifici, come anche eventuali am-
biti di sviluppo per il futuro. Oltre a una disamina delle diverse app 
per l’italiano L2, infatti, il contributo vuole costituire un esempio di 
uso di tale quadro ad uso degli attori del settore che intendano svol-
gere analisi complete, ma puntuali, sugli strumenti e, in base ad es-
se, operare scelte riguardo all’utilizzo delle singole app.
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